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Monsieur  et  cher  confrère  *), 

«  J’ai  rcQU  tout  à  l’ heure  le  Journal  des  arts,  dans  lequel  vous 
avez  écrit  une  notice  intéressante  sur  mon  bon  et  excellent  ami 
Pasini,  et  je  l’ai  lue  avec  beacoup  d’intérét,  car  c’était  un  artiste 
éminent,  que  je  tenais  en  grande  et  vive  amitié. 

«  Sa  mort  m’a  été  douloureuse,  d’autantplus  que  je  ne  m’attendais 
guère  à  certe  triste  nouvelle,  et  que  j’espérais  le  voir  à  l’Exposition 
universelle. 

«  J’ai  passé  un  mois  avec  lui  et  un  autre  camarade  à  Grenade  **), 
et  là  nous  avons  bien  travaillé  tous  les  trois. 

«  j’ai  pu  apprécier  ses  qualités  de  peintre  et  sa  probité  d’Art. 

«  Ses  études  sont  toutes  entièrement  remarquables,  et  il  serait  à 
désirer  que  certe  collection  ne  fùt  pas  dispersée  et  fit  partie  d’un 
Musée,  car  ce  serait  un  excellent  enseignement  pour  les  jeunes  ar- 
tistes,  Ses  études  de  Venise  m’ont  surtout  frappé,  car  elles  sont  l’effet 
d’une  Vision  originale  et  sincère,  qui  n’a  rien  de  commun  avec  tous 
les  tableaux  si  nombreux  qui  ont  été  faits  dans  ce  pays. 

«  Il  me  semble  que  votre  notice  rend  bien  le  caractère  de  l’homme 
et  celui  de  l’artiste  ;  c’est  un  hommage  que  vous  avez  bien  fait  de 
rendre  à  un  peintre  qui  honore  fècole  italienne  et  qui  est  un  bon 
exemple  à  suivre  ». 


L.  Géróme. 


*)  Lettera  del  pittore  Leon  Géróme  all’autore  di  queste  notizie,  dopo  aver  ricevuto  una  prima  prova 
di  cenni  sul  Pasini,  pubblicati  nel  Journal  des  arts  di  Parigi. 

•')  Albert  Aublet. 
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%  P areva  destinato  a  campare  centenario,  questo  artista-nato,  il  cui 
sentimento  sempre  vibrante  era  pur  sempre  stato  equilibrato,  e  il 
cui  temperamento  fisico,  robustissimo  era  sempre  stato  protetto  da 
una  rara  saggezza  e  dalla  incessante  salutare  attività  dello  spirito  e 
del  corpo. 

Ma  il  destino,  fulminando  talvolta  questi  valorosi,  sembra  ap¬ 
punto  volerli  beneficare,  risparmiando  loro  le  angoscie  delle  lunghe 
malattie. 

E  il  Pasini,  nel  suo  eremo  bellissimo  sotto  Cavoretto,  sempre 
più  soddisfatto  d’esservisi  ridotto  e  sistemato,  sempre  più  gentiluomo 
di  campagna,  era  pure  ancora  l’instancabile  pittore  d’altri  tempi,  col 
cavalletto  giornalmente  occupato  dalle  opere  in  corso.  E  come  un 
giorno,  volto  agli  amici,  nel  raggiungere  di  slancio  un  tram  che 
l’aveva  oltrepassato,  diceva  scherzando:  Eh?  Corro  ancora!  poteva 
pure,  fra  sè  stesso,  sorridere  di  quella  facile  leggenda  sull’inettezza 
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senile,  pur  così  sovente  smentita  dall’attiva  e  gloriosa  longevità 
straordinaria  di  tanti  artisti. 

Conscio  di  spendere  ancor  bene  i  suoi  giorni,  sereno,  in  pace 
con  tutti  i  colleghi,  dei  quali  sentiva  la  generale  considerazione,  il 
lunedì  11  dicembre  1899,  aveva  smesso  il  lavoro  per  recarsi  a 
Torino,  all’esposizione  postuma  del  compianto  Quadrone,  e  vi  aveva 
acquistato  alcune  serie  di  studi  preziosi,  provando  così,  in  modo 
commovente,  la  sua  stima  per  quel  maestro,  tanto  più  giovane  di  lui 
e  pur  allora  sparito.  Fu  quella  la  sua  ultima  corsa  in  città,  l’ultima 
sua  visita. 

Il  domani  attese  al  suo  lavoro  come  al  solito,  senza  fatica  o  ma¬ 
lessere,  ma  a  sera  accusò  un  principio  di  raffreddore  e,  per  pru¬ 
denza,  volle  andar  presto  a  letto. 

Nessun  allarme  o  presentimento,  nè  in'lui  nè  nella  sua  famiglia, 
alla  cui  amorevole  sollecitudine  non  sarebbe  certamente  sfuggita  la 
minima  causa  d’apprensione.  Però,  disse  ad  un  tratto:  «  Temo  di 
fare  una  grossa  malattia  ».  Ciò,  senza  altra  previsione  che  quella 
dell’uomo  operoso,  tediato  all’idea  d’un’ingrata  pausa  nelle  normali 
consuetudini.  Le  giornate  erano  brumose,  umide.  Dicembre,  in  quei 
tristi  periodi,  provoca  soventi  nei  vecchi  le  polmoniti  improvvise 
e  violente.  E  fu  il  caso  del  Pasini,  il  quale  soccombette  la  mat¬ 
tina  del  15. 


^  ^ 

Era  nato  a  Busseto  (Parma),  nel  1826,  per  cui  la  concittadinanza 
col  Verdi  —  oltre  la  reciproca  alta  stima  —  fu  anche  una  forte 
cagione  d’amichevole  legame.  11  padre  di  Alberto  Pasini  era  stato  a 
Busseto  Commissario  distrettuale.  Morì  mentre  il  figlio  era  ancora 
bambino  e  la  sua  vedova,  Adelaide  Crotti,  tornò  a  Parma,  ove  poi 
il  giovanetto  seguì  i  corsi  di  quell’Accademia  di  Belle  Arti,  e  presto 
si  diede  alla  litografia,  per  fare  qualche  guadagno.  Dalle  prospet¬ 
tive  di  quel  suo  modesto  lavoro  tendeva  però  a  stornarlo  un  bravo 
prò  zio,  Antonio  Pasini,  stato  un  tempo  riputato  professore  di 
figura  in  quell’Accademia,  ma  allora  sfiduciato  riguardo  alle  carriere 
artistiche. 

Ma  mentre  il  giovane  artista  pensava  ad  aprire  il  suo  solco 
néll’arte,  i  tempi  si  erano  fatti  troppo  estranei  ad  essa,  per  le  com- 
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mozioni  patriottiche,  che  il  Pasini  sentì  anch’egli  generosamente, 
arruolandosi  volontario  nella  Colonna  dei  volontari  di  Modena  per 
prender  parte  alla  prima  guerra  dell’Indipendenza. 

Spinto  poi,  dopo  il  ’49,  a  tentar  la  sorte  per  il  suo  avvenire,  il 
giovane  si  decise  anche  ad  espatriare,  munito  di  qualche  commen- 
datizia,  principalmente  dal  i  oschi.  L’ estero  soltanto  gli  poteva  pro¬ 
mettere  i  compensi  nell’arte  sua,  e  forse  forse  Un  po’  di  nome.  E  poi 
Parma  non  era  più  aria  per  lui,  non  solo  per  l’impossibilità  di  ottenervi 
lucro  e  considerazione  sufficienti  e  i  progressi  sognati,  ma  anche  per 
l’oppressi^one  imposta  in  modo  sempre  più  tirannico  al  liberalismo. 
E  in  arte  egli  aveva  appunto  esperimentato  l’inanità  dei  tentativi,  col 
risultato  quasi  nullo  di  alcune  sue  pubblicazioni  litografiche,  le  quali 
pure  avrebbero  dovuto  interessare  la  storia  artistica  locale  e  la  storia 
stessa  politica  del  Ducato,  cioè:  un  Album  di  riproduzioni  delle  Sce¬ 
nografie  del  famoso  Magnani  —  rinomanza  europea  —  e  una  serie 
di  Trenta  vedute  dei  castelli  principali  del  Parmense. 

L’incisore  parmigiano  Toschi,  vanto  non  solo  emiliano,  ma  nazio¬ 
nale,  come  il  conterraneo  incisore  Raimondi,  amava  molto  il  giovane 
Pasini,  del  cui  padre  era  stato  intimo.  Lo  volle  perciò  aiutare  con  let¬ 
tere  di  raccomandazione  per  i  suoi  amici  di  Torino,  Ginevra  e  Parigi. 

V Estero,  per  i  sudditi  dei  piccoli  Stati  italiani  di  allora  era,  non 
soltanto  l’oltralpe  e  l’oltremare,  ma  anche  qualunque  Stato  limitrofo 
italiano.  Da  Torino  cominciò  dunque  il  Pasini  la  sua  emigrazione, 
nel  1851,  come  per  sosta  di  prova.  Vi  rimase  due  mesi,  trovandovi 
l’occasione  di  vendere  un  quadretto  a  un  signore  dilettante,  già  al¬ 
lora  cospicuo  personaggio  anche  a  Corte,  cioè  il  Marchese  Ferdi¬ 
nando  di  Breme  (poi  Duca  di  Sartirana). 

E  tal  vendita  gli  diede  animo  e  viatico,  per  arrischiarsi  un  po’ 
più  lontano,  fino  a  Ginevra,  la  capitale  dei  paesisti  d’allora,  ma  poco 
vi  rimase,  spingendosi  invece  fino  a  Parigi,  ove  giunse  sulla  fine 
di  ottobre. 

A  Ginevra  le  commendatizie  del  Toschi  gli  avevano  procurato 
appoggio  e  informazioni  utili  da  parte  di  un  artista  facilone,  o  ar- 
tistoide,  il  Tepping,  compromesso  anni  dopo  in  certi  loschi  affari 
di  falsi  pittorici,  ma  per  intanto  volonteroso  di  giovare  e  praticissimo. 

11  talismano  vero  fu  però  a  Parigi  la  presentazione,  sempre  a 
nome  del  Toschi,  all’incisore  Henriquel-Dupont,  di  lui  amico  e  col¬ 
lega.  Quel  maestro  insigne  fu  subito  cordialissimo  pel  giovane  Pasini, 


e  utilissimo.  E  questi,  sempre  commosso,  sempre  memore  per  le  be¬ 
nevole  accoglienze  avute  in  Francia,  esclamava  un  giorno:  «  Vorrei 
riunire  e  aver  sempre  innanzi  agli  occhi  i  ritratti  di  coloro,  che  colla 
loro  cordiale  fiducia  aiutarono  gli  sforzi  della  mia  gioventù  e  secon¬ 
darono  così  liberalmente  le  mie  aspirazioni..,.  Toschi,  Henriquel- 
Dupont,  Eugenio  Ciceri,  il  Lemercier,  Teodoro  Chassériau,  l’am¬ 
basciatore  Bourée .  disgraziatamente  il  ritratto  del  Ciceri  sempre 

mi  manca  ». 

A  quest’ultimo  lo  aveva  calorosamente  raccomandato  T.  Chas¬ 
sériau,  come  pure  all’editore  Lemercier,  il  quale  già  aveva  potuto 
apprezzare  le  litografie  eseguite  dal  Pasini  fin  dal  suo  primo  arrivo 
a  Parigi  per  conto  del,  disegnatore  Thierpenne  *),  esigentissimo, 
anzi  duro  per  i  suoi  collaboratori. 

Da  quei  saggi  il  Lemercier  aveva  giudicato  che  il  Pasini  meritava 
d’essere  istradato  a  risultati  meno  ignorati,  e  si  era  promesso  d’im- 
piegarlo  egli  stesso,  come  poi  fece.  Intanto  il  Ciceri,  lieto  d’acco¬ 
gliere  un  compatriota,  già  l’aveva  ammesso  nel  suo  studio. 

Fu  un  ingresso  memorabile,  per  la  bella  ilarità  suscitata  dalla 
scatola  di  colori  del  Pasini,  il  quale,  ingenuamente,  l’aveva  decorata 
all’esterno  con  una  tavolozza  dipinta,  simbolo  del  suo  culto!  A 
Parigi!  «  Venez  voir  la  baite  italienne!  ». 

Ma  il  bonario  interesse  era  poi  tenuto  vivo  dal  sapore  esotico 
del  suo  talento,  e  reso  più  serio  per  la  sicurezza  del  suo  carattere 
e  per  il  suo  giudizioso  rispetto  verso  i  maestri,  tanto  antichi  che 
moderni.  E  nello  studio  Ciceri ,  ove  trovava  il  Prussiano  Carlo 
Hoguet  (?),  il  Gervais  e  varii  altri  giovani,  profittava  pure  al  Pasini 
quel  mutuo  insegnamento  dell’esempio,  coll’emulazione,  nel  lavoro 
dei  compagni,  uno  dei  massimi  vantaggi  nelle  scuole  e  nelle  colla¬ 
borazioni;  chè  collaborazione  era  propriamente  l’opera  di  quei  gio¬ 
vani,  tutti  occupati  nel  riprodurre  sulla  pietra  i  disegni  del  Ciceri. 

Nè  quel  vantaggio  era  il  solo  che  ivi  trovava  il  Pasini.  Eugenio 
Ciceri,  figlio  del  rinomato  Carlo  Luigi,  scenografo  milanese,  aveva 
ereditato,  a  Parigi,  la  considerazione  europea,  goduta  da  suo  padre, 
ma  vi  si  era  fatto  una  posizione  diversa,  quella  di  disegnatore  di 
litografie,  e  aveva  tanta  richiesta  di  lavoro  da  non  poter  nemmeno 
più  attendere  ad  altro,  in  arte. 

*)  L’ortografia  di  questo  cognome  non  si  potè  verificare. 
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«  Sono  pittore  soltanto  la  domenica  »,  diceva,  e  infatti,  nei  giorni 
festivi,  tutti  nel  suo  studio  interrompevano  i  disegni  di  commissione, 
e  dipingevano,  oppure  se  la  spassavano,  come  il  maestro,  ciascuno 
a  suo  talento.  Si  andava  a  caccia  o  si  ricevevano  gli  amici,  e  questi 
erano,  nientemeno,  il  Delacroix,  il  Decamps,  Teodoro  Rousseau, 
qualche  volta  l’isabey,  figlio,  Giulio  Duprè...,  cioè  parecchi,  e  fra 
i  principali,  di  quegli  autori  che  furono  poi  detti  la  Pleiade  del  1830. 

A  contatto  di  quei  maestri  il  Pasini  ammirava  con  tutta  l’anima, 
ascoltava  e  rifletteva,  completava  la  sua  educazione  d’artista,  favorito, 
incoraggiato  da  generose  prove  di  benevolenza  e  volenterose  rive¬ 
lazioni  di  norme,  le  quali  esaltavano  lietamente  la  sua  passione,  of¬ 
frendogli  continua  occasione  di  misurare  quali  e  quanti  progressi 
doveva  fare  nella  pittura,  fino  allora  impeditagli  dalla  litografia. 

In  questo  ramo,  però,  il  cui  lucro  non  era  da  sdegnare,  nelle 
condizioni  del  giovane  artista,  seguitava  a  farsi  conoscere,  special- 
mente  ai  Salons,  ove  potè,  con  infinito  giubilo,  presentarsi  fin 
dal  1853,  esponendovi  la  litografia:  Le  soir. 

11  Ciceri  secondava  quelle  aspirazioni,  lo  lasciava  andare  dal  vero, 
però,  quando  era  in  vacanza  nella  sua  campagna  di  Marlotte,  lo 
avrebbe  voluto  con  sè  per  intiere  stagioni.  Ivi  il  Pasini,  tuttoché  ri- 
conoscentissimo,  sospirava  Parigi,  attratto  sempre  più  da  quel  largo 
e  vibrante  movimento  artistico,  nel  quale  si  sentiva  forse  chiamato 
a  tenere  un  giorno  il  suo  posto. 

Finì  perciò  collo  svincolarsi  dall’amorevole  protezione  del  maestro 
per  essere  veramente  indipendente.  «  Ma,  diceva,  ricordando  quei 
principii,  eravamo  così  invescati  nelle  superstizioni  dei  paesisti  di 
maniera,  ignoravamo  talmente  l’intelligenza  del  vero  e  dei  suoi  temi, 
bell’e  pronti,  che  in  campagna  li  correggevamo  nelle  direzioni  dei 
rami,  nel  collocamento  dei  sassi  in  riva  ai  torrenti...  ecc.  in  modo  da 
riprodurre  a  ogni  costo  lo  stile  delle  litografie  di  moda...  ». 

Intanto  l’invidiabile  relazione  cogli  illustri  maestri  non  toglieva  di 
mezzo,  pel  giovane  Pasini  le  aspre  difficoltà  della  vita.  Non  di 
rado  —  raccontava  —  gli  era  toccato  contentarsi  di  una  pipata  per 
colazione,  e  l’urgenza  del  lavoro,  sebbene  poco  pagato,  era  tale 
che,  venuto  il  momento  di  permettersi  l’uscita  per  la  cena,  l’ora  con¬ 
ia 


sueta  nei  ristoranti  era  già  passata  e  già  vi  si  mettevano  le  sedie 
sui  tavoli,  per  chiudere... 

Si  imponeva  dunque  ancor  troppo  il  mestiere,  e  fuggivano  di¬ 
nanzi  al  neofita  le  altezze  dell’arte,  quasi  sogni  non  realizzabili. 

Fra  questi  sogni  uno  lo  seduceva  con  più  malìa:  l’Oriente,  allora 
tanto  in  voga  che,  per  passione  di  evocarlo  se  ne  facevano  poemi 
(V.  Hugo  ed  altri),  lo  si  descriveva,  lo  si  dipingeva,  anche,  e  special- 
mente,  senza  esservi  punto  andati  :  Orientalistes  en  chambre,  come 
dicevano  i  critici.  Ma  alcuni  veri  artisti,  Eugenio  Fromentin,  Prospero 
Marilhat  e  pochi  altri,  nel  vero  Oriente  erano  recentemente  andati, 
riportandone  impressioni  positive,  non  meno  poetiche  che  le  fantasie 
sognate  en  chambre...  e  l’esempio  eccitava  il  Pasini,  quasi  come  un 
appello  del  proprio  destino,  chè,  per  quell’oriente  appunto  «  ch'era 
follìa  sperar  »,  stava  preparandosi  all’artista  la  possibilità  di  crearsi 
una  via  tutta  propria,  diretta,  direttissima,  verso  la  posizione  deco¬ 
rosa  e  invidiabile. 

Dopo  il  periodo  col  Ciceri,  il  Pasini  si  era  messo  a  lavorare 
con  un  amico,  Teodoro  Chassériau  (n.  a  Samana,  Haiti  nel  1819, 
m.  nel  1856).  Un  giorno  venne  a  quello  studio  un  visitatore  di  im¬ 
portanza,  il  diplomatico  Prospero  Bourée,  il  quale  tornava  allora  dal 
Marocco,  ove,  anni  prima,  si  era  fatto  accompagnare  da  un  pittore. 
Giunse  col  signor  De  Souza  e  domandò  al  Chassériau  se  avrebbe 
voluto  andare  con  lui  in  Persia,  dovendovisi  recare  presto  in  missione 
straordinaria*).  «  Ah  no!  »  rispose  l’artista.  «  E  chi  allora?  »  disse 
il  Bourée  «  Ho  chi  vi  conviene  »  aggiunse  il  Chassériau  e  pregò  il 
Bourée  di  aspettare  una  risposta.  L’altro  artista,  cui  in  cuor  suo  aVeva 
subito  pensato  era  il  Pasini. 

j/k  jfi 

11  fascino  romantico  e  biblico  dell’Oriente  rendeva  allora  prezio¬ 
sissimo  ogni  ricordo  che  ne  proveniva,  e  perciò  anche  le  vedute,  in 
disegno  o  pittura,  gli  studi  di  colore,  di  costumi,  di  tipi. 

Si  presentava  dunque  al  Pasini  una  vera  buona  fortuna,  che 
quasi  lo  sbalordì  quando,  pochi  giorni  dopo  la  visita  del  dlploma- 

*)  La  missione  consisteva  nel  tentare  presso  la  Persia  un’azione  intesa  a  ottenerne  un  distacco 
dell’influenza  russa,  in  modo  da  garantire  una  neutralità  nel  conflitto  che  si  doveva  poi  decidere  in 
Crimea. 
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tico,  sentì  l’amico  dirgli  :  «  Eh  bien,  mori  petit,  je  vais  voas  faire 
fair  e  un  voyage  en  Orienti  ». 

Il  Pasini  era  piaciuto  subito  al  Bourée,  ma  con  questi,  riguardo 
alla  relazione  del  viaggio,  era  già  destinato  lo  scrittore  conte  de 
Gobineau,  il  quale  per  le  sue  idiote  infatuazioni  tedescofile,  temendo 
in  massima  il  preteso  umore  carbonaro  di  tutti  gli  Italiani,  «  des  tétes 
brulées  »,  opponeva  quasi  un  veto  alla  scelta  del  Pasini,  accampando 
un  supposto  rischio  di  inconvenienti  d’incompatibilità,  dei  quali  s’era 
fatta  una  tediosa  esperienza  nel  recente  viaggio  a  Tangeri,  per  il 
carattere  incomodo  d’un  altro  pittore  precedentemente  condotto. 

Sicuro  della  persona  ora  scelta,  il  Bourée  non  vi  volle  rinunziare, 
ma  il  Gobineau,  sebbene  rassegnato  alla  decisione  del  capo  della  Mis¬ 
sione,  non  recedette  dalla  sua  ostilità  e  si  rifece  poi  della  forzata  sop¬ 
portazione,  non  nominando  mai  l’artista  nel  resoconto  ufficiale  del 
viaggio,  che  pubblicò,  tornando  in  Francia, col  titolo:  Tre  anni  in  Asia. 

11  Pasini  partì  nel  marzo  1855,  con  molto  entusiasmo,  e  con  quella 
felice  sua  solidità  fisica,  la  quale  gli  permise  dappertutto  l’incessante 
assiduità  degli  studi. 

Eseguì  pure  parecchie  opere  per  incarico  dello  Schah  e  molte 
altre  ne  recò  in  Europa,  oltre  un’infinità  di  importantissime  note, 
fatte  allo  scopo  di  fornire  gli  elementi  sicuri  per  le  progettate  scene 
e  vedute  di  Oriente,  origine  immediata  e  in  seguito  base  costante 
dei  suoi  successi. 

«  Benché  partito  con  la  missione  francese  (scriveva  anni  dopo 
ad  un  amico  *),  la  quale  andava  a  concludere  un  trattato  d’alleanza 
con  la  Persia,  ero  però  soltanto  addetto,  in  qualità  di  pittore,  alla 
persona  del  Ministro  di  Francia,  capo  della  missione. 

«  A  cagione  dell’occupazione  russa  dei  porti  dell’Armenia,  fummo 
costretti  a  prendere  la  via  più  lunga,  cioè  quella  dell’Egitto,  e  il 
Mar  Rosso,  ove  toccammo  i  porti  di  Gedda,  di  Aden  e  di  Mascate 
nel  Golfo  Persico,  d’onde,  toccato  l’altro  porto  dello  stesso  Golfo, 
Bouscir,  dopo  24  giorni  di  navigazione,  potemmo  prendere  la  via 
di  Trebisonda,  passando  per  Fers,  il  cui  capoluogo  è  Chiraz,  e 
dall’ Iran,  di  cui  la  capitale  antica  Ispahan  è  ora  soltanto  il  capo¬ 
luogo .  Fui  ammesso  molte  volte  a  Corte,  e  anche  invitato  dal 

Sovrano  a  seguirlo  in  un  viaggio  alla  valle  del  Lar,  presso  al  Caspio. 


*)  Carlo  Felice  Biscarra. 
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In  questa  gita  ebbi  l’occasione  di  parlare  in  tutta  confidenza  con 
lo  Schah,  il  quale  volle  richiedermi  di  parecchi  miei  quadri.  Glieli 
eseguii  e  me  ne  compensò  assai  bene,  sia  materialmente,  sia  con 
altri  onorevoli  segni  della  sua  soddisfazione...  ». 

Quel  viaggio  diede  pure  al  Pasini  la  buona  occasione  di  strin¬ 
gere  amicizia  con  l’ottimo  A.  Barbier  de  Meynard,  dell’Istituto,  pro¬ 
fessore  di  lingue  orientali,  il  quale,  dopo  i  18  mesi  e  mezzo,  pas¬ 
sati  a  Téhéran  e  nelle  provincie  vicine,  tornò  in  Francia,  col  Pasini, 
in  52  giorni  di  faticosissima  carovana,  per  Tebriz,  Erzerum,  Trebi- 
sonda  e  Costantinopoli. 

Nè,  a  viaggio  finito,  cessarono  le  amichevoli  relazioni  col  Mi¬ 
nistro  Bourée,  ma  si  strinsero  sempre  migliori,  e  così  pure  col  di 
lui  figlio,  Alberto,  Ambasciatore  a  sua  volta,  prima  a  Pekino,  donde 
dissuase  la  spedizione  al  Tonkino,  per  cui  cadde  in  disgrazia,  e  più 
tardi  a  Copenhaghen,  a  Bruxelles,  a  Atene.  E  aspettavano  il  Pasini, 
in  Francia,  altri  buonissimi  legami,  cioè,  i  suoi  predecessori  orien¬ 
talisti  Vidal,  Ouillaumet,  Fromentin  e  gli  altri  colleghi;  Gustave 
Moreau  —  un’intimità  di  45  anni  !  —  e  Léon  Géróme,  e,  per  il  pre¬ 
cedente  amichevole  interesse  del  Chassériau  la  casa  Goupil,  allora 
quasi  sovrana  nel  mondo  dell’arte,  ma  il  buon  Chassériau,  pur 
troppo  non  lo  trovò  più,  per  potergli  dire  tutta  la  gratitudine  pel 
colpo  di  fortuna  che  gli  aveva  procurato.  Teodoro  Chassériau  era 
morto  poco  prima  del  suo  ritorno  *). 


jfl  j/tl  jfi 


Una  serie  di  litografie  d’ Oriente  fu  l’immediata  manifestazione 
degli  studi  eseguiti  durante  quel  viaggio,  dodici  temi  persiani,  la  cui 
raccolta  deve  essere  certamente  rarissima  adesso.  Con  essa  parve 
che  l’artista  volesse  assaggiare  il  suo  pubblico  per  conoscerne  il 
giudizio.  Ma  i  quadri  li  elaborava  e  li  fece  presto  conoscere.  Fu, 
si  disse,  un  Oriente  forse  ancora  un  po’  veduto  sotto  l’influenza  del 


')  CRONOLOGIA  dei  principali  pittori  orientalisti  francesi  predecessori 
e  contemporanei  di  A.  Pasini. 


N.  1803  (o  1804)  —  1886,  Eugène  Isabey 


»  —  1860,  Gabriel  Decampa 

1  »  —  1855,  Camille  Rocoplan 


detto  Roqueplan 


N.  1813  —  1890,  Eugène  Ciceri 
1819  —  1891,  Narcise  Berchère 
'  1820  —  1876,  Eugène  Fromentin 
1827  —  1877,  Léon  Belly 


>  1811  —  1847,  Prosper  Marilhat 


■  1846  —  1887,  Gustave  Guillaumet 


.  1812 


1872,  Charles  de  Tournemin 
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marinista  Isabey  e  degli  specialisti  Decamps,  Marilhat,  Tournemine, 
Berchère,  Fromentin,  Belly...,  la  colorazione  ne  era  estremamente 
calda  e  l’esecuzione  non  ancora  abbastanza  personale,  ma  il  Pasini 
interruppe  allora  tale  indirizzo,  mettendosi  a  studiare  il  paesaggio 
francese,  e,  sia  per  virtù  della  sua  propria  visione  pittorica,  sia  per 
la  frequentazione  assidua  del  vero  immediato,  immune  da  caratte¬ 
ristiche  di  scuole,  ne  ebbe  come  un’iniezione  di  tonalità  fresche, 
felicemente  atte  a  modificare  l’eccesso  delle  preparazioni  rossastre, 
origine  della  pittura  bruna;  e  gli  accenti  vivacemente  ariosi  appar¬ 
vero,  e  finalmente  quella  festosità  e  lindura  di  colore  a  aggruppa¬ 
menti  vibranti,  come  a  mazzi  di  fiori  bene  assortiti,  ed  ogni  forma 
venne  resa  con  semplicità  e  destrezza  magistrale  di  tocco,  ed  i 
contorni  d’ogni  cosa  curati  senza  durezza,  ma  nitidi  e  fermi,  spesso 
visibili  come  condotti  a  penna  sotto  l’epidermide  della  materia  co¬ 
lorante.  E  insieme,  la  meravigliosa  sicurezza  di  mano,  negli  animali 
e  nelle  figurine,  più  meravigliosa  ancora  nelle  architetture,  sia  semplici 
che  ricche  —  e  tutto  ciò  con  uno  smalto  di  superficie  nobilissimo, 
elemento  prezioso  di  conservazione,  come  pure  mezzo  di  precisione 
e  di  risalto  per  le  vibrazioni  degli  accenti  dominanti  e  per  il  mistero 
delle  ombre. 

Quindi,  la  caratteristica  d’insieme  d’un  talento  veramente  perso¬ 
nale  che  si  veniva  affermando  in  un  ambiente  difficilissimo  da  con¬ 
quistare  e  che  vi  manteneva  una  posizione  subito  elevata,  senza  mai 
un  passo  indietro. 

«  Artista  facile  ?  »  Può  darsi.  Ma  di  facilità  frenata,  che  non  nuoce 
al  talento,  quando  esso  è  costantemente  riguardoso  della  serietà  e 
dignità  dell’arte.  Nè,  con  la  sua  speciale  facilità  e  nella  personalità  dei 
mezzi  il  Pasini  fu  imitabile,  il  che  costituisce  un  titolo  di  maestranza 
di  primo  ordine. 

Furono  suoi  temi  preferiti,  oltre  i  paesaggi  e  le  architetture,  i 
tipi  e  i  costumi,  gli  aggruppamenti  di  figure,  di  cavalli,  i  mercati, 
i  bazar  animati,  soleggiati,  il  deserto  solenne,  sconfinato  e  roccioso, 
le  gole  di  monti,  le  carovane,  i  cammelli,  le  caccie,  le  fantasie... 

Nel  settembre  dèi  1870  il  Pasini,  che  sempre  aveva  conservato 
i  legami  con  l’Italia  e  contava  a  Torino  alcune  fedelissime  amicizie, 
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aveva  pensato  di  farsi  qui  una  residenza  quieta,  nella  campagna 
vicina,  e  per  un’  occasione  procuratagli  dal  pittore  Carlo  Felice 
Biscarra,  villeggiante  a  Cavoretto,  aveva  acquistato  una  villa  ai  piedi 
di  quella  collina. 

La  villa  domina  quasi  tutte  le  sue  dipendenze,  campi,  prati,  bo¬ 
schetti,  vigne,  indi  la  strada  nazionale  Torino-Genova,  e  al  di  là 
un  pittoresco  risvolto  del  Po  ;  e  poi  il  cuore  del  Piemonte,  la  vasta 
pianura  a  sud  di  Torino,  col  suo  sfondo  delle  Alpi  a  semicircolo, 
l’immensa  barriera  così  soventi  dominata  da  tramonti  maestosi,  e 
oltre  la  quale  l’artista  vedeva  col  pensiero  la  Francia,  che  gli  era 
stata  propizia  e  cordiale  come  una  seconda  patria. 

Da  prima  il  Pasini,  dopo  gli  orrendi  disastri  del  1870  in  Francia, 
incertissimo  sul  potervi  finire  i  suoi  giorni  in  pace,  e,  insieme,  in¬ 
certissimo  sull’opportunità  di  andarsene  (tanti  erano  là  i  buoni  le¬ 
gami  e  tanto  forte  la  calamita  del  centro  artistico),  si  giovò  della 
villa  piuttosto  come  estiva  sosta  di  ricreazione  dopo  i  grandi  periodi 
di  lavoro  e  negli  intervalli  dei  viaggi  di  studio;  e  fu  soltanto  col 
tempo  che  i  mutamenti  politici  lo  decisero  all’abbandono  definitivo 
di  Parigi  per  il  romitorio  di  Cavoretto. 

La  gran  decisione  penosa  era  diventata  necessaria  per  varie  ra¬ 
gioni  di  alta  importanza. 

A  Parigi,  tutti  i  vantaggi  materiali  e  morali  del  successo  egli  li 
aveva  ottenuti,  specialmente  dopo  i  suoi  fortunati  impegni  con  la 
casa  Goupil,  la  quale  lo  avèva  distolto  dagli  impegni  con  la  casa 
Tedesco  che  sfruttava  poco  convenientemente  l’artista.  Per  certi 
vantaggi  maggiori,  come,  per  esempio,  l’essere  eletto  membro  del- 
r  Istituto  (il  che  gli  sarebbe  toccato  per  la  eminente  posizione  rag¬ 
giunta)  la  via  era  chiusa  pel  Pasini,  l’amor  patrio  avendogli  sempre 
fatto  rifiutare  parecchie  lusinghiere  premure  per  corrispondere  alle 
quali  —  secondo  la  legge  —  avrebbe  dovuto  naturalizzarsi  francese. 
Ciò  quanto  alla  posizione  artistica.  Ma  se  poco  se  ne  preoccupava, 
contentandosi  benissimo  del  suo  stato,  altre  cause  di  malessere 
morale,  ben  più  inquietanti,  colpivano  sempre  più  il  suo  sentimento. 
Tristamente  si  vedeva  scemare  intorno  la  buona  valorosa  coorte  dei 
colleghi  della  prima  ora,  nè  coi  successori  era  facile  l’affiatamento, 
o  il  calore  amichevole. 

Pel  semi-parigino  Pasini,  la  Parigi  artistica  si  trasformava  e  molti 
di  quei  mutamenti  erano  troppo  sprezzanti  del  periodo  precedente 
18 


pur  così  glorioso.  Si  capiva  che  il  nuovo  doveva  esplicarsi,  non  però 
un  nuovo  confusionario,  basato  sul  progressivo  abbandono  delle 
buone  leggi;  e  vederlo  trionfante  produceva  l’irresistibile  bisogno 
di  evitare  il  contatto  pericoloso...  Inoltre  la  deleteria  sbagliata  poli¬ 
tica,  che  malauguratamente  divideva  sempre  più,  allora,  i  governi 
d’Italia  e  di  Francia,  la  trista  leggenda  che  noi  si  intendesse  dar  la 
mano  a  qualche  nuova  aggressione  tedesca,  faceva  amaramente  ri¬ 
cordare,  rimpiangere,  il  sacrifizio  enorme  di  vite  francesi  offerte  con 
tanto  entusiasmo  sui  campi  di  Lombardia  nel  ’59. 

Inconscio  dei  troppi  torti  napoleonici  successivi  verso  la  nostra 
nazione,  il  sentimento  di  troppi  Francesi,  non  del  tutto  a  torto  irri¬ 
tato  dall’orientazione  prussiana  del  Crispi,  non  si  rendeva  più  conto 
delle  nostre  difficoltà,  nè  penetrava  abbastanza  la  diabolica  potenza 
d’insidia  dei  terzi,  intesi  a  dividerci  per  esclusivo  loro  feroce  interesse. 

Verso  gii  Italiani  dunque,  ospiti  antichi  o  nuovi,  in  Francia  non 
poteva  sussistere  la  cordialità  d’altri  tempi.  Nell’arte  poi,  il  favore  era 

piuttosto  per  gli  Spagnuoli,  gli  Americani,  gli  Armeni .  e  per  gli 

Italiani  soltanto  eccezionalmente . ,  bisognava  chiamarsi  Soldini, 

De  Nittis,  Marchetti,  Lucio  Rossi...  e  fare  arte  francese... 

11  Pasini,  giustamente  suscettibile,  per  quanto  non  ancora  dan¬ 
neggiato  come  artista,  si  seativa  però  conturbato  nel  crescendo  di 
quelle  aure  di  non  ingiustificato  dispetto,  sentiva  parlare  del  suo 
paese  con  doloroso  rancore,  mentre  vedeva  perfettamente  inutile  lo 
spiegare  che  non  sempre  le  ostilità  dei  governi  e  dei  giornali  sono 
veramente  ostilità  di  popoli,  che  i  malintesi  si  potevano  chiarire, 
che  altri  interessi  reciproci  esigevano  le  riconciliazioni. 

Nè  intanto  poteva  neppure  dimenticare  il  sommo  benefizio  delle 
accoglienze  ricevute  presso  gli  artisti  e  la  società  in  Francia.  Si  era 
perciò  subito  fatto  uno  stretto  dovere  di  non  reagire  contro  l’ingrata 
novità  dei  mutati  umori,  ma  non  si  può  dire  quanto  ciò  fosse  in 
contrasto  con  la  vivacità  ardimentosa  del  suo  carattere  e  col  suo 
sempre  vigile  patriottismo. 

Ma  poteva  egli  resistere,  sopportare?  Preferì  partire,  in  attesa  di 
ore  migliori,  o  forse  già  decise  di  tornare  definitivamente  in  patria, 
confortato,  nelle  amarezze  del  distacco,  dalla  costanza  delle  ottime 
relazioni  che  lasciava  a  Parigi.  E  fu  da  allora  che  cominciò  a  passare 
più  della  metà  dell’anno  in  Italia. 

Torino  gli  era  sempre  stata  favorevole,  la  villa  lo  aspettava,  i 
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colleghi  piemontesi,  anche  se  più  o  meno  divisi  per  discordie  ar¬ 
tistiche  locali,  erano  meravigliosamente  unanimi  nei  grande  rispetto 
del  suo  talento. 

Fu  perciò  ricevuto  qui  come  se  fosse  stato  sempre  dei  nostri, 
avendo  anche  soventi  preso  parte  alle  mostre  locali  della  Promo¬ 
trice  e  del  Circolo  degli  artisti,  e  avendo  sempre  conservato  fra 
noi  parecchie  vive  amicizie. 

Anzi,  considerandolo  come  arbitro  di  alto  e  sicuro  giudizio,  lo 
si  sarebbe  pur  voluto  a  capo  delle  nostre  società  artistiche;  ne  lo 
venivano  a  sollecitare  tutti  i  gruppi,  ma  per  bisogno  di  serenità  non 
si  lasciò  decidere  da  nessuno. 

Male,  per  l’arte  a  Torino,  bene  per  la  sua  quiete,  cui  aveva  ben 
diritto  e  che  le  competizioni  nostre  male  impostate  avrebbero  potuto 
compromettere. 

Accettò  soltanto,  negli  ultimi  anni,  di  stare  in  alcune  giurìe  di 
Esposizioni,  cioè  per  la  Nazionale  solenne  del  1898  e  per  il  Con¬ 
corso  della  Mostra  d’arte  cristiana  per  una  testa  di  Cristo. 

Fatalità  singolare:  i  due  più  autorevoli  giudici  di  questa  gara, 
lo  scultore  Falguière  e  il  pittore  Pasini,  dovevano  improvvisamente 
mancare  in  meno  di  un  anno.  E  così,  non  li  inquietarono  a  lungo 
le  loro  dubbiezze  di  spiriti  retti,  dopo  quei  verdetti  tanto  contrastati. 

jfi  ^  ^ 

Parlarono  molto  del  Pasini  le  riviste  d’arte  tra  il  1856  e  il  1898, 
quasi  un  mezzo  secolo!  Si  può  rimandare  a  tutti  quegli  studi,  com¬ 
parsi  in  Francia  e  da  noi,  per  determinare  il  posto  di  questo  artista 
nell’arte  contemporanea:  maestro  originale  e  nostro,  e  non  già  il 
Fromentin  d'Italia,  come  lo  definì  Carlo  Blanc,  nè  un  francese,  come 
più  ristrettamente  lo  disse  Paolo  Lefort.  Ancor  meno  poi  fu  un  rap¬ 
presentante  dell’arte  piemontese,  come  con  troppa  leggerezza  fu 
presentato  in  alcuni  cenni  biografici  italiani,  pel  solo  fatto  del  suo 
soggiorno  in  Piemonte.  Mai  artista  piemontese  il  Pasini,  che  nep¬ 
pure  esercitò  o  pensò  esercitare  fra  noi  nessuna  influenza  di  scuola. 

Per  definirlo  più  esattamente  basterebbe  considerare  questo  sunto 
della  sua  carriera:  giunto  giovane  ignoto,  e  povero,  a  Parigi,  vi  di¬ 
ventò,  senza  lotta  nè  attesa  troppo  lunga,  un  notissimo  autore  di 
quadri  molto  apprezzati,  e  ciò  per  essersi  fatto  notare  con  un  felice 
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insieme  di  doti  tecniche  e  poetiche  —  e  tutte  sue  —  che  lo  toglie¬ 
vano  dal  volgo  artista,  classificandolo  a  parte,  e  bene,  per  un  suo 
sentimento  eletto  e  signorile.  Dimostrò  con  fortuna  a  che  poteva 
giungere  un  temperamento  di  lavoratore  al  servizio  d’ un’ intelli¬ 
genza  superiore,  che  si  assimilava  gli  elementi  del  gran  centro  arti¬ 
stico  europeo,  e  li  innestava  sopra  una  prima  educazione  pretta¬ 
mente  italiana,  che  mai  non  si  smentì. 

Un  incrocio  dunque?  Sia  pure,  ma  senza  la  minima  diminuzione 
della  nazionalità  nativa. 

Alberto  Pasini,  qualunque  sia  stato  l’impulso  degli  esempi  d’altri 
maestri  sulle  sue  ispirazioni  iniziali,  creò  un  tipo  di  quadro  ricono¬ 
scibile  fra  tutta  la  produzione  moderna,  il  che  prova  una  personalità 
naturale  e  decisa.  Fu  poi,  come  uomo,  apprezzatissimo  per  dirittura 
e  correttezza,  per  mente  sveglia,  prontissima  e  colta. 

^  ^  ^ 

Nel  suo  Curriculum  vitae  non  si  deve  tacere  il  cenno  dei  suoi 
viaggi  di  studi  dopo  quello  di  Persia,  i  quali  viaggi  arricchirono  di 
grande  varietà  i  suoi  temi.  Fu  a  dipingere  anche  in  Siria,  nel  Libano, 
soggiornò  a  Costantinopoli,  a  Venezia  soventi,  in  Spagna  in  compa¬ 
gnia  del  Géróme  e  di  Albert  Aublet,  net  Belgio,  dove  studiò  special- 
mente  Bruges,  a  Pau,  brevemente,  ospite  della  famiglia  Bourée,  e 
finalmente  in  Piemonte,  sia  alle  falde  della  collina  torinese,  sia  nel 
famoso  Maniero  di  Issogne,  in  valle  d’Aosta,  per  intere  stagioni, 
ricevutovi  dal  suo  amico,  il  valoroso  paesista  Vittorio  Avondo,  il 
quale,  dopo  aver  conservato  il  caratteristico  edifizio,  ne  fu  più  tardi 
munifico  donatore  allo  Stato. 

Assiduo  ai  Salons  di  Parigi,  producendo  assai,  per  una  clientela 
di  amatori  sempre  più  estesa,  come  pure  per  la  casa  Goupil,  sua 
committente  costante  fino  all’ultino,  non  mancava  però  dal  presen¬ 
tarsi  soventi  alle  Esposizioni  di  Torino  e  alle  Nazionali  italiane. 
Nè  tardarono  per  lui  le  ricompense  anche  in  patria,  sotto  forma  di 
frequenti  acquisti. 

Quanto  alle  ricompense  ottenute  in  Francia,  l’ordine  cronologico 
ne  comincia  nel  1859  con  la  Medaglia  di  Terza  Classe,  e  segue  con 
quella  di  Seconda  nel  1863,  pel  suo  Monte  Sinai  (che  gli  fruttò  pure 
la  Legione  d' Onore),  con  quella  di  Prima  nel  1864  per  la  Caccia  al 
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falco  in  Persia.  A  questa  massima  premiazione  si  aggiunse  la  me¬ 
daglia  d’onore  e  la  promozione  a  Ufficiale  della  Legione  d'Onore 
nel  1878,  all’Esposizione  Universale  di  Parigi. 

E  tale  alta  ricompensa  ebbe  in  Italia  un  seguito  festoso  con  di¬ 
mostrazioni  di  vivissimo  plauso,  che  il  Pasini  ricevette  con  esemplare 
semplicità.  1  compatrioti  che  lo  avevano  seguito  nella  sua  carriera  con 
simpatia  continua  sentivano  pure  una  particolare  gratitudine  per  l’ar¬ 
tista  che  all’estero  aveva  sempre  fatto  tanto  onore  al  nome  italiano. 

In  occasione  poi  d’un’altra  grande  Mostra  in  Torino,  nel  1898,  il 
Pasini  consentì  a  presentare  la  5ua  mirabile  collezione  di  studi,  dei 
quali  non  aveva  mai  voluto  privarsi.  Circa  trecento,  cioè  l’indimen¬ 
ticabile  confidenza  quasi  completa  d’un  vero  diario  d’impressioni 
artistiche,  di  visioni  nei  meravigliosi  paesi  lontani,  mete  di  tanti  sogni. 
Egli  li  diceva  modestamente  studi,  ma  più  della  metà  erano  veri 
quadri,  tanto  gli  elementi  del  quadro  vi  concorrevano.  E  sene  po¬ 
teva  apprezzare  veramente  il  sapere,  il  gusto  di  scelta  e  di  com¬ 
posizione,  l’assenza  assoluta  di  trascuratezza  o  di  stento,  il  tocco 
franco,  la  coscienza  sempre  vigile,  lo  studio  sempre  inteso  a  nuove 
significazioni. 

Un’altra  raccolta  pasiniana:  la  sala  speciale  *)  dedicata  all’artista 
nella  Mostra  internazionale  di  Venezia  nel  1909  e  un’altra  a  Parma 
nel  1911,  mostrarono  ancora  quei  preziosi  saggi  di  arte  superiore, 
trovando  non  pochi  intelligenti  collezionisti  che  ne  richiesero. 


Ma  il  nostro  tempo  —  quanto  a  educazione  artistica  generale  e 
della  stessa  classe  artistica  —  è  forse  ancora  atto  ad  assaporare  ab¬ 
bastanza  le  sensazioni  squisite  di  tali  doti  nell’opera  d’arte? 

L’impero  ora  quasi  assoluto  della  confusione,  dello  stile  depra¬ 
vato  nelle  grandi  mostre,  crea  ambienti  specialmente  sfavorevoli  alle 
mostre  individuali  dei  maestri  seri  e  modestamente  rispettosi  dei 
grandi  principi.  Tali  raccolte  esigono  un  raccoglimento  divoto,  una 
ferma  indipendenza  dalle  correnti  stravaganti,  un’ingenuità  che  sempre 
più  va  perdendosi  per  effetto  delle  importazioni  nordiche  di  tutti  i 

*)  In  quella  Mostra  di  Venezia  molte  opere  furono  acquistate  dal  Re,  dalla  Regina  Madre, 
dal  Museo  del  Lussemburgo,  dal  Museo  Revoltella  di  Trieste,  dalla  Fondazione  Guerini-Stampalia  e 
da  parecchi  privati. 
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regressi,  e  per  la  posa  d’intellettualità  nel  più  dei  sedicenti  amatori 
d’arte. 

Tuttavia  tali  mostre  individuali,  ancorché  non  favorite,  non  pas¬ 
sano  senza  qualche  grande  benefizio  per  l’arte,  e  ai  loro  autori  spetta 
un  memore  tributo  d’onore  per  gli  insegnamenti  che  lasciano,  per  i 
conforti  che  dànno  agli  ingegni  ancora  immuni  dalle  epidemie. 

E  fu  col  riassunto  di  carriera,  mostrato  nel  1898,  che  il  Pasini 
si  trovò,  per  l’improvvisa  morte,  ad  aver  chiuso  la  sua  genia[e,  fe¬ 
conda  ed  esemplare  giornata.  Di  essa  rimane  a  noi  Torinesi  il  docu¬ 
mento  eccezionalmente  vario  e  ricco  nei  quadri  del  nostro  Museo 
Civico  d’arte  moderna,  ove  il  poetico  solenne  Tramonto,  ancora  nel¬ 
l’orbita  del  Ciceri  e  di  Jules  Dupré,  è  tanto  diverso  dall’imponente 
Corriere  del  Deserto,  frutto  di  un  periodo  posteriore,  libero  nel 
suo  orientalismo  da  ogni  personalità  altrui,  e  tanto  magistralmente 
solido  —  mentre  nel  terzo  periodo,  documentato  da  una  Venezia, 
si  trova  come  la  quintessenza  dell’ultima  nota  squisitissima  del 
Pasini,  come  pure  al  Museo  di  Luxembourg  a  Parigi,  in  qualche 
opera,  acquistata  appunto  da  quella  collezione  alla  Mostra  di  Ve¬ 
nezia  del  1909. 

Non  così  completamente  si  trova  egli  rappresentato  alla  Galleria 
Nazionale  d’arte  moderna  a  Roma,  ove  non  solo  il  catalogo  *),  estre¬ 
mamente  farcito  d’errori,  sbaglia  anticipando  di  due  anni  la  morte 
dell’artista,  ma  può  registrare  soltanto  due  sue  opere,  il  Canal  grande 
di  Venezia,  e  la  Porta  di  un  Bazar.  Nè  pel  decoro  della  Galleria, 
nè  per  la  storia  della  nostra  arte  moderna,  nè  per  la  storia  di  Alberto 
Pasini  —  due  sole  opere  di  lui  —  possono  bastare  in  quella  colle¬ 
zione,  che  deve  riassumere,  col  meglio  dell’arte  italiana,  le  prove  più 
complete  del  suo  più  vitale  sviluppo. 


*)  Edizione  A.  Vasari,  Orottaferrata,  Tipografia  italo-orientale  <  S.  Nilo  »  (senza  data). 
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OPERE  DI  A.  PASINI  A  DIVERSE  ESPOSIZIONI 


Dai  Cataloghi  della  Mostra  della  Società  Promotrice  di  Belle 
Arti  a  Torino  e  delle  Esposizioni  nazionali  di  Torino 
del  1880-1884  e  1898: 

a» 

(Le  opere  di  cui  non  è  specificata  l’esecuzione  sono  dipinti  a  olio). 

1855  —  Rive  della  Senna  (acquistato  dalla  Promotrice). 

»  —  Temporale  imminente  (acquistato  dal  Marchese  di  Breme). 

1857  —  Dodici  vedute  di  Persia  (Litografia). 

»  —  Un  caffè  nelle 'pianure  del  Sud  della  Persia. 

*  —  Colombi  per  raccogliere  il  guano,  nelle  pianure  di  Kunickak  e 
Cavalcata  persiana. 

»  —  Carovana  di  cammelli  in  una  strada  di  Téhéran  (Disegno). 

»  —  Cavalieri  irregolari  nei  passi  angusti  delle  montagne  di  Chiraz, 

Persia  (Disegno). 

1858  —  Un  mattino  -  ricordo  dei  dintorni  di  Sultanié,  Persia. 

»  —  Fermata  di  una  carovana  persiana,  al  tramonto  del  sole,  nelle  pia¬ 

nure  del  sud  (acquistato  dalla  Promotrice). 

185Q  —  Hàlage  sur  la  Seine  -  dintorni  di  Parigi. 

»  —  Lavandaie. 

»  —  Tramonto  del  sole  -  dintorni  di  Montigny. 

1860  —  La  preghiera  -  ricordo  di  Persia. 

»  —  Tramonto  di  sole  verso  il  finire  d’autunno  -  ricordo  della  foresta 
di  Fontainebleau. 

»  —  Levare  del  sole  in  principio  d’autunno  -  ricordo  della  Senna. 

1862  —  Domestici  persiani  che  aspettano  il  padrone  alla  porta  di  casa. 

»  —  Il  Corriere  del 'deserto. 

»  —  Caccia  al  falco  -  dintorni  del  lago  d’Urmiah,  Persia  (acquistato  dalla 
Promotrice). 

»  —  La  fontana  di  Maria,  presso  S.  Giovanni  del  deserto,  Palestina. 

1863  —  Fantasia  araba,  finta  battaglia  (acquistato  dal  re  di  Portogallo) 

1864  —  Una  carovana  che  si  prepara  a  mettersi  in  cammino,  sullo  stradale  di 

Schiraz  a  Ispahan,  Persia  -  allo  spuntare  dell’aurora. 

»  —  Il  Muezzin  sveglia  i  fedeli  per  la  preghiera  del  mattino,  a  Téhéran, 

Persia  -  crepuscolo  del  mattino. 

1865  —  Arabi  dei  dintorni  del  Monte  Tabor,  di  ritorno  dalla  caccia  del  falco 

-  effetto  di  sera  (acquistato  dalla  Promotrice). 
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1865  —  Falconieri  persiani  (proprietà  Carlo  Felice  Biscarra). 

1866  —  Arrivo  di  una  carovana  in  un  Karavan-serraglio,  vicino  alla  città  di 

Kasvia,  Persia  (acquistato  dalla  Società). 

»  —  Carovana  in  marcia,  Siria  (acquistato  dal  Principe  Amedeo). 

5>  —  Caccia  del  falco  (premio  vinto  dalla  Promotrice  all’ultima  estrazione 

della  Società  Milanese  di  Belle  Arti). 

1870  —  Dintorni  di  Costantinopoli  (proprietà  Carlo  Felice  Biscarra) 

1871  —  Cavalli  al  pascolo,  scene  della  vita  araba  -  effetto  d’alba. 

NB.  L’indirizzo  dell’autore  è  già  dato  a  Cavoretto. 

1880  ~  Cavalli  al  pascolo  in  Siria. 

»  —  Cortile  di  un  vecchio  Yoly. 

»  —  La  sentinella. 

»  —  Gruppo  di  cavalieri  irregolari  alla  porta  d’una  moschea. 

»  —  Le  staffette.  Asia  minore. 

»  —  Porta  del  palazzo  ducale  a  Venezia. 

»  —  Quattro  studi  a  Venezia:  CàndXgr&n A t  -  Cà  d’oro  -  Porta  del  palazzo 

Morosini  -  La  Salute. 

»  —  Sei  studi:  Yesel  Djami  -  Un’arcata  della  facciata  di  S.  Marco  a 
Venezia  -  Porta  d’una  moschea  -  Cortile  dei  Leoni  a  Granata 
-  Gruppo  di  case  al  borgo  del  Rubatto,  Torino  -  Entrata  della 
sala  delle  due  sorelle  a  Granata. 

»  —  Caccia  al  Falcone. 

1892  —  Cavaliere  orientale  a  un  Santuario  musulmano. 

NB.  L’artista  si  metteva  fuori  concorso  per  le  premiazioni. 

»  —  Veduta  della  Città  di  Moncalieri.  Studio  dal  vero. 

1898  —  Nove  studi  nel  Maniero  di  Issogne,  Valle  d’Aosta,  negli  anni  1871-1893 
e  1894. 

•>  —  Diciasette  studi  all’Alhambra,  1879-1885. 

»  —  Quarantacinque  studi  a  Venezia,  1878-1885. 

»  —  Dieci  studi  a  Cannes,  1865. 

»  —  Diciannove  studi  a  Brussa,  Asia  Minore,  1873. 

»  — -  Cinquantanove  studi  a  Costantinopoli,  1867-68-69. 

;>  —  Diciotto  studi  al  Cairo,  1860. 

»  —  Sedici  studi  in  Piemonte,  in  Liguria,  a  Venezia. 

A.  Pasini  alV Esposizione  nazionale  di  Milano  del  1881  : 

Il  Canal  grande  a  Venezia. 


A.  Pasini  al  Salon  des  Artistes  fran^ais,  a  Parigi  *) 

Num. 
di  Catal 

1853  —  Le  soir  {Lithographie) . 1679 

1857  —  Vue  de  la  piaine  de  Téhéran,  près  des  mines  de  l’ antique 

Rhagés,  au  coucher  du  soleil .  2058 

»  —  Un  seigneur  persan,  escorté  de  ses  domestiques,  traverse 

une  rue  de  Téhéran,  à  la  lueur  des  torches  .  .  .  2059 

')  Dai  Cataloghi  ufficiali  dei  Salons.  Le  opere  di  cui  non  è  specificata  l’esecuzione  sono 
quadri  a  olio.  La  dichiarazione  del  nome  dell’autore  aggiunge:  Né  à  Busseto,  Italie,  élève  de 
monsieur  E.  Ciceri.  Rue  Duperré,  17. 
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1857  —  Village  dans  le  Nord  de  la  Perse.  Temps  orageux  .  .  2060 

—  Une  caravane  dans  les  plaines  désertes  de  Bouchir,  Perse 


meridionale  (Dcssin) .  2061 

Rocher  près  de  Becht-Arjoum,  Perse  du  Sud  {fd.)  .  .  2062 


»  —  Vue  prise  en  Armenie,  entre  Molla-Suléiman  et  Déli-Baba 
{fd.).  -  L’auteur  acconipagnait  la  légation  frangaise  dans 
le  trajet  da  Golfe  Persique  à  Tehèran,  1855. 

1859  —  Passage  d’une  caravane  à  travers  les  défilés  qui  séparent 

la  Perse  des  grandes  steppes  du  Khorassan  .  .  .  2320 

»  —  Départ  pour  la  chasse  dans  les  plaines  d’Ispahan  .  .  2321 

»  —  Campement  des  pélerins  de  la  Mecque  au  port  de  Djeddah, 

Arabie .  2322 

»  —  Vue  intérieure  d’un  cimetière  des  Guòbres,  ou  sectateurs 

de  Zoroastre,  dans  la  Caramanie,  Kerman  {Dessin)  .  2323 

»  —  Persan  en  prióre,  effet  de  matin  {Id.) .  2324 

»  —  Réservoir  formé  par  la  digue  de  l’Émir,  construiteau  XI  siècle 

par  un  des  Atabek  de  la  Perse  {Id.) .  2325 

»  —  Souvenir  des  environs  de  Kizil-Ouzem,  ou  Fleuve  rouge, 

dans  la  province  de  l’Azerbidjan,  ancienne  Mèdie  {Id.)  2326 

»  —  Halte  d’une  caravane  persane  {Id.) .  2327 

NB.  In  questa  Esposizione  fu  assegnata  al  Pasini  la  Medaglia  di  terza  Classe. 

1861  —  Village  du  vieux  Caire,  au  bord  du  Nil  ....  2438 

»  —  Troupe  de  musiciens  au  Caire  (Appartenant  à  Tebourne)  2439 

»  —  TAariage  arabe  au  Caire  »  »  2440 

■>  —  Rue  au  Caire,  et  minaret  de  la  Mosquée  de  Moristan  .  2441 

»  —  Halte  d’une  caravane  de  Chrétiens,  venant  de  Damas,  Syrie  2442 

1863  —  Les  maraudeurs  du  désert . 1438 

»  —  Le  Mont  Sina'i . 1439 

»  —  Cavaliers  persans,  ramenant  des  prisonniers  .  .  .  1440 

NB.  In  questa  Esposizione  fu  assegnata  al  Pasini  la  Medaglia  di  terza  Classe. 

1864  —  Corvée  pour  le  transport  de  l’artillerie  dans  les  montagnes 

de  Chiraz,  Sud  de  la  Perse . 1480 

*  —  Pàturage,  surla  route  de  Téhéran  à  Tébriz,  Nord  de  la  Perse  1480 

NB.  In  questa  Esposizione  fu  assegnata  al  Pasini  la  Medaglia  di  prima  Classe,  in 
conseguenza  di  che  egli  passava  nella  categoria  degli  artisti  fuori  concorso, 
cioè  esenti  dall’esame  di  accettazione  per  i  futuri  Salons. 

1865  —  Cavaliers  syriens,  partant  pour  la  chasse  au  faucon  .  .  1653 

»  —  Souvenir  des  environs  de  Tripoli,  Syrie  ....  1654 

»  —  Druses,  surpris  dans  une  embuscade  (Acquarelle)  .  .  2697 

1866  —  Cavaliers  persans,  chassant  devant  eux  des  prisonniers  de 

guerre,  dans  les  plaines  voisines  d’Ispahan  .  .  .  1498 

;>  —  Courrier  endormi  dans  les  solitudes  de  la  Perse,  effet  de 
crépuscule.  La  méche  enflammée  qu’il  porte  au  pied 
doit  lui  mesurer  le  sommeil  jusqu’à  l’heure  fixée  pour 


son  départ . 1499 

»  — .  L’appel  à  la  prióre  du  matin.  Perse  {Dessin)  .  .  .  2463 

1867  —  Les  Musulmans  fanatiques  de  Jérusalcm,  en  pélerinage  au 

tombeau  de  Moise.  Leur  joie  se  manifeste  à  la  vue  du 
tombeau . 1185 

1868  —  Un  marché  dans  un  faubourg  de  Constantinople  *)  .  .  1926 


•)  Nel  Catalogo  è  l’avvertenza  che  il  recapito  dell’artista  è  a  Costantinopoli,  all’Ambasciata  di 
Francia,  o  a  Parigi,  rue  La  Bruyere  22,  presso  il  signor  Oltoz. 
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1870  —  Lesfemmes  turques  aux  Eaux-douces  d’Asie,  sur  le  Bosphore  2181 

»  —  Porte  de  la  Mosquée  de  Yeni-Djami,  à  Constantinople  .  2182 

1873  —  Marchè  du  Lundi,  sur  la  place  de  la  Mosquée  de  Yeni-Djami, 

à  Constantinople . 1162 

»  —  Souvenir  d’Orient . 1163 

1874  —  Un  marché  à  Constantinople . 1441 

»  —  Derviche  mendiant,  à  la  porte  d’un  Turbe.  Souvenir  de 

l’Asie  Mineure . 1442 

1875  —  Promenade  dans  le  jardin  du  harem.  Asie  Mineure  .  .  1596 

»  —  Entrevue  des  Chefs  Métualis  dans  Liban  ....  1597 

1876  —  Un  ordre  d’écrou.  Souvenir  d’Orient . 1594 

»  —  Le  harem  à  la  campagne,  sur  le  Bosphore  ....  1595 

1877  —  Un  faubourg  de  Constantinople . 1651 

»  —  La  cour  d’un  vieux  Konack.  Souvenir  de  l’Asie  Mineure  .  1552 

1878  —  Séchil-Turbé,  à  Brousse.  Turquie  d’Asie  (Esposiz.  universale)  1735 

»  —  Porte  d’un  Kan  à  Brousse . 1786 

1880  —  Cavaliers  circassiens,  attendant  leur  chef  à  la  porte  d’un 

monument  byzantin.  Souvenir  d’Orient  ....  2887 

1881  —  Malte  à  la  Mosquée.  Orient  . . 1786 

1883  —  La  porte  d’un  vieil  Arsenal.  Turquie . 1839 

1885  —  Sultan  visitant  une  mosquée.  XV^e  siècle  ....  1915 

1887  —  Artilleurs  turcs.  Souvenir  d’Orient . 1838 

1891  —  Cour  d’un  Kan,  un  jour  de  marché.  Turquie  .  .  .  1276 

1892  —  Derviche  en  prière,  à  la  porte  de  la  mosquée  du  Sultan 

Ahmed.  Constantinople . 1330 


A.  Pasini  alle  Esposizioni  della  Società  di  Belle  Arti 

di  Firenze: 

1862  —  Bazar  a  Téhéran. 

»  —  Maremma  in  Oriente. 

*  —  11  Nilo. 

1863  —  La  Senna  (proprietà  Cristiano  Banti)  *). 

1864  —  Soldati  persiani. 

*  —  Carovana. 

»  —  Mar  Rosso. 

1865  —  Capo  di  tribù  Curdo. 

1866  —  Domestici  persiani.  Notte. 

1896-97  —  Godendo  il  sole  -  scena  orientale  (Esposizione  della  Festa  del¬ 
l’arte  e  dei  fiori). 

*)  Il  Catalogo  dice  :  Pasini  Ernesto,  ma  deve  essere  un  errore. 


NB.  Si  dànno  gli  elenchi  delle  Mostre  di  Parigi,  Firenze  e  Torino,  come  difficili  da  ritrovare  per 
la  rarità  delle  collezioni  dei  cataloghi  relativi,  mentre  pare  inutile  darli  per  il  periodo  delle 
Internazionali  di  Venezia  a  partire  dal  1895,  essendone  i  cataloghi  diffusissimi. 


ELENCO  DELLE  TAVOLE 


Francia  -  Dintorni  di  Fontainebleau  -  Litografia 

Tav.  1 

Armenia  -  Tra  Molla-Suléinian  e  Dèli  Babà  -  Disegno 

Tav.  2 

\ 

Tra  le  montagne  della  Persia  -  Disegno 

Tav.  3  Proprietà:  Credito  Italiano  -  Torino. 

Cammelli  a  riposo 

Tav.  4 

Cairo  -  Moschea  di  Tulun 

Tav.  5  Proprietà:  Nob.  O.  Ricci-Oddi  -  Piacenza. 

Oriente  -  La  scorta  del  Sultano 

Tav.  6  Proprietà:  Schemm  Oatlery  -  Philadelphia. 

Costantinopoli  -  Bovi  bulgari 

Tav.  7  Proprietà:  S.  M.  la  Regina  Madre. 

Costantinopoli  -  Mercato  del  legname 

Tav.  8 

Costantinopoli  -  Cortile  Moschea  AH-Chiltlich  Pacha 

Tav.  9 

Costantinopoli  -  Mercato  della  legna  presso  la  Moschea  Alì-Chiltlich 

Tav.  10  Proprietà:  Sig.  Oandolfi  -  Torino. 

Costantinopoli  -  Fontana  Yeni-Djami 

Proprietà:  Barone  C.  Mazzonis  -  Torino. 


Tav.  11 
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